
“La mia voce ti accompagnerà”

C’era una volta …
… Nonna Albina, antesignana del doppiaggio assieme a Tina Lattanzi. Mi sembra
di sentire le due donne conversare tra loro in penombra, davanti a un leggìo
mentre scorre, sullo schermo, un film in bianco e nero.

Albina avrà una figlia, Tina, che farà dell’arte materna la propria missione. La
voce della giovane è quella della tata di colore nei celebri spot che vedono per
protagonista  l’attore  Mimmo  Craig  …  poi  ci  sono  il  Gazzettino  Padano,  La
Domenica Sportiva, i listini di borsa, il doppiaggio, le lezioni di dizione …

Anche Tina avrà una figlia: Laura.

E qui ha inizio la storia che voglio raccontarvi.

 

Una figlia amatissima, un’enfant prodige
Figlia d’Arte, Laura respira l’Amore dei suoi genitori per la Cultura, la Bellezza e
l’Armonia.

Il  papà,  Giangiacomo  Merli,  fa  il  pittore.  La  mamma  è  una  delle  voci  più
apprezzate d’Italia.

A cinque anni Laura segue le orme materne negli studi di Radio Rai, a Milano: la
sua carriera di attrice, doppiatrice, voice over artist e speaker pubblicitaria, inizia
quindi prestissimo.

Accanto ad attori del calibro di Ottavio Fanfani, Franca Nuti, Giancarlo Dettori,
Renzo Palmer, interpreta vari personaggi in numerosi sceneggiati radiofonici.

Nel  tempo  impara  a  leggere  e  interpretare  qualsiasi  testo  –  dal  servizio
giornalistico al voice over di interviste a ospiti stranieri, dal doppiaggio di soap
opera, telenovelas e cartoni animati, allo speakeraggio di una miriade di spot
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pubblicitari.

Le Orme, Enrico Maria Papes de I Giganti, I Gemelli Diversi e Simone Cristicchi la
vogliono con loro in sala di incisione.

Alla fine, però, saranno tre colossi della telefonia mobile a consacrare la sua voce
come Brand nazionale, nelle rispettive segreterie telefoniche.

A Laura questo un po’ dispiace, ma tant’è: è un segno dei nostri – superficiali –
tempi.

 

Se gli occhi sono lo specchio dell’anima …
… la voce è la profonda, atavica vibrazione di ciò che in noi è eterno e prende
forma materiale per un tempo.

Di tutte, questa è la parte di storia che preferisco. Laura sceglie la sua strada. La
sua mission è fuori dalle sale di doppiaggio.

È ovunque indossi il camice bianco di medico psicoterapeuta.

Ovunque  lei  accolga  i  suoi  pazienti,  li  ascolti,  parli  loro  con  dolcezza  e  li
accompagni con la voce a ritrovare, o scoprire, la via di “casa”.

Le parole scorrono sommesse, come un tranquillo fluire di metafore alle quali chi
ascolta può associare immagini, sensazioni, ricordi. In questo Milton Erickson era
un precursore: con o senza trance, il paziente abbandona le difese e si lascia
“attraversare”.

Ed è qui che accade la magia: la magia di una voce che, educata a un’eccellente
Comunicazione Para Verbale, si fa strada nei meandri della mente di chi l’ascolta.
Aggirandone  le  resistenze,  conquistandone  la  fiducia,  immergendosi  nelle
profondità  della  Coscienza:  lì  dove  incontra  la  sorgente  di  ogni  sofferenza.

Per Milton Erickson, invisibile e onnipresente mentore di Laura, ogni persona è
un mondo a se stante e il suo dolore è fonte di ispirazione, un dono, un prezioso
insegnamento.



 

Un ponte fra terra e cielo
Basta una frase a volte, una parola a guarire l’anima di chi l’ascolta; un libro, un
film, il pensiero di un filosofo …

Laura sceglie con cura, di volta in volta, i suoi strumenti. Ciascuno di essi, se
usato con saggezza, può aprire le porte di una mente al Cambiamento: morire al
vecchio sé, risorgendo a nuova vita.

“La vita – dice Laura – è un continuo cambiamento e il nostro è un continuo
adattarci a esso.

In realtà, le persone che arrivano sanno già dove vogliono andare. Si affidano a
me e io le guido.

Hanno bisogno di conferme. Hanno bisogno di qualcuno che le prenda per mano,
le guidi a capire che valgono, che sapranno affrontare il  cambiamento che si
accingono a superare.

Io li  accompagno con la voce. Anche Milton Erickson diceva: ‘La mia voce ti
accompagnerà.'”

Ho incontrato Laura Merli in occasione del Soul Talk di venerdì 12 febbraio 2021
alle 22:30 in Live Streaming sul Canale YouTube “Jasmine Laurenti”.

Ecco il video dell’intervista.

LOve e alla prossima!

Ondina Wavelet

 

 

 

 

https://youtu.be/auADOCcbZYg


 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Il Sanscrito: la lingua per parlare
con Dio”

All’inizio fu il caos.
Sembra che all’inizio dei tempi il caos regnasse sovrano. Del resto, da un “Big
Bang” non ci si può aspettare il massimo dell’ordine e della pulizia… Si è mai
vista nascere un’aiuola dallo scoppio di un petardo? Ecco.

Così, Lassù – “lassù”, dal punto di vista del pianeta terra – Qualcuno decise di
dare una bella rassettata, fischiettando un motivetto.
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Me ne ricorderò la prossima volta che devo rigovernare casa: “firulì firulà”, ed
esco a fare una passeggiata.

Scherzi a parte …

Poi, il Suono.
Dopo aver saputo che Chiara Sparacio, Caporedattore cronaca del mio giornale
online preferito – indovina quale … � – oltre a occuparsi di cronaca ed educazione
è anche un’appassionata studiosa di culture e filosofie orientali nonché esperta
traduttrice dal Sanscrito, ho subito voluto intervistarla.

Dal nostro incontro su Skype è nata una piacevolissima conversazione, che prende
l’abbrivio dalla domanda:

“Posto che siamo consapevoli del potere creativo della Parola come combinazione
e articolazione di Suoni – ben lo sapevano gli  inventori del Sanscrito, l’unica
lingua inventata a tavolino per comunicare con il trascendente, l’universo, Dio –
come possiamo far tesoro di questo Potere per far fronte agli imprevisti che la
vita ci riserva?

… e la Parola sacra!
Caporedattore Consulente e Autrice, Chiara ha al suo attivo tre libri. Uno di essi,
“La Cadenza delle Parole” – cito la recensione –  “… è una raccolta di pensieri,
riflessioni e storie raccontate da punti di vista inusuali e dissacranti prospettive.
Un libro da leggere lentamente, un pezzo per volta, aspettando di trovare il brano
che entrerà in sintonia col lettore, facendolo vibrare e risuonare, riconoscendo se
stesso in quella storia”.

Nel  corso  della  nostra  chiacchierata  tocchiamo vari  argomenti:  dalle  antiche
civiltà con le loro caste sacerdotali e i rispettivi approcci col trascendente, all’uso
sapiente  e  accorto  dei  mantra  per  chi  pratica  la  meditazione  come  rituale
quotidiano, alla presa di coscienza che la parola è potente non solo in quanto
“parola”,  ma anche come risultato  dell’accostamento  di  suoni  articolati  nella
giusta combinazione, la cui onda vibratoria, propagandosi nel Cosmo, ne altera



per sempre l’assetto.

Una ricca e piacevole conversazione, la nostra, per scoprire come sia possibile,
grazie al potere creativo delle parole, gestire con equilibrio e saggezza il nostro
mondo interiore, le impreviste circostanze e i cambiamenti che ogni giorno la vita
ci riserva.

Venerdì 21 agosto 2020 alle 23:30, sul Canale YouTube “Jasmine Laurenti”.

Per raggiungerci al Soul Talk, clicca qui.

LOve, Ondina Wavelet (JL)

 

“Il Potere Creativo Del Logos”

Galeotto fu Socrate
Protagonista di questa Pagina di Diario è Giuseppe Bellantonio.

L’ho  “incontrato”  in  “Socrate”,  gruppo  su  whatsapp  che  riunisce  persone
accomunate dall’amore per la scienza, l’antroposofia, la spiritualità, la musica e la
bellezza: punto di riferimento per uomini e donne che amano farsi domande e, nel
rispetto delle opinioni di ciascuno, approfondire vari argomenti scambiandosi link
ad articoli, video e podcast di ispirazione.

Il Passato
Esperto nell’ambito della Formazione e delle Tecniche di Gestione e di Marketing,
Giuseppe  matura  una  rilevante  esperienza  nell’ambito  del  sistema  Banche  e
Finanza.

https://youtu.be/Ts1SnQCdW_Q
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Già pubblicista, free-lance journalist, interviene con scritti, saggistica e interviste
su numerose testate e fogli d’informazione digitale.

Ama studiare  e  approfondire  ogni  tematica  riguardante  i  suoi  vasti  interessi
culturali, che spaziano dalla storia alla filosofia, all’esoterismo.

 

Il Presente
È raro, oggigiorno, imbattersi in persone come Giuseppe.

Proprio com’è raro il suo modo di conversare: rispettoso delle opinioni del suo
interlocutore, non si  preoccupa di far valere a tutti i costi le proprie. Le sue
pause precedono frasi memorabili. Prende tempo per soppesare le parole prima di
pronunciarle,  nella  consapevolezza  che  una  parola  di  troppo,  inutile  o
sconveniente,  avrà  un’eco  eterna  e  l’Universo  non  sarà  mai  più  lo  stesso.

Per  questo  suo  atteggiamento  nei  riguardi  delle  parole,  Giuseppe  esprime
autorevolezza. Anche nei momenti di silenzio.

 

In Principio era il Verbo
L’ho  intervistato  sul  potere  creativo  della  prima  Parola  che  sia  mai  stata
pronunciata: il “Verbo”, o “Logos”.

Il Suono, Rumore, Tuono, Ruggito, “Fragore di grandi acque” come onda che, nel
propagarsi, ha portato all’esistenza materia più o meno densa in molteplici forme,
colori, apparenze.

Una cosa è certa: più indago in ambito scientifico, più mi innamoro della vita.
Ogni giorno più grata del privilegio di testimoniare il miracolo del Tutto, di cui
sono parte.

Scienza e Spiritualità vanno per mano. Si spiegano, completano e arricchiscono a
vicenda.
Il resto è cultura, tradizione e rito, che vanno rispettati perché ciascuno di noi è in



Viaggio  al  suo  passo.  Tanto  il  punto  d’arrivo,  qualunque  nome  gli  diamo  o
comunque lo descriviamo, è lo stesso.

In  questa  piacevolissima  chiacchierata,  Giuseppe  e  io  parliamo  in  modo
scientifico-spirituale,  oltre  che  della  Creazione,  del  senso  della  Vita,
dell’importanza  dei  Valori  guida,  di  come ciascuno  di  noi  possa  dare  il  suo
contributo a un risveglio collettivo delle coscienze, di Libertà.

Buon Ascolto!

Ondina Wavelet (JL)

 

 

 

 

 

 

“Il Poncho Dei Papi”

La pulce nell’orecchio …
Un giorno  un’amica  mi  mette  una  pulce  nell’orecchio:  “Dovresti  intervistare
Christian Gaston Illan. Ha inventato un social in cui chi si iscrive si incontra
veramente! Organizzano eventi e partecipano: sono menti brillanti, imprenditori
di alto profilo, creativi, artisti … Un po’ di tutto. Li riconosci dal braccialetto che
indossano …”

La mia amica Ary conosce la mamma di Christian: una signora che, orgogliosa del

https://youtu.be/YqOsb84PI2E
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proprio figlio, ne condivide le iniziative e le idee vincenti. L’ultima è “iLoby”, il
primo  social  che  ha  lo  scopo  di  creare  proficue  liaisons  tra  persone  attive
nell’ambito del business e dell’imprenditoria.

 

Il primo “vero” social network
Se  mi  guardo  indietro  nel  tempo,  mi  accorgo  che  tutte  le  volte  che  ho
temporeggiato prima di contattare persone o intraprendere nuovi progetti,  ho
finito per innescare virtuosi processi e generare, più o meno consapevolmente,
importanti conseguenze. Senza praticamente alzare un dito. Lasciandomi andare
al Flusso della Vita.

La stessa magia si  è  ripetuta con Christian.  A distanza di  qualche mese dal
suggerimento della mia amica, gli mando un messaggio su FB al quale risponde
con garbo e disponibilità. Fissiamo il nostro appuntamento in una profumeria di
nicchia nel cuore fashion – luxury di Milano per parlare di iLoby, il primo social
network di persone “vere” che si incontrano per davvero.

La Mission di iLoby è creare liasions tra amici e amici degli amici: sintonizzati
sulle stesse frequenze, fondati sugli stessi Valori, con lo sguardo proiettato ben
oltre le circostanze contingenti. Tutti accomunati dal desiderio di creare Valore.

Clicca qui per vedere la prima parte dell’intervista.

E qui per vedere la seconda parte. 

 

Lo “Smart Villag[g]e Cloud”
A un mese dal nostro incontro, il mondo si ferma. Ma Christian prosegue la sua
corsa e con Maria Giulia, la sua fidanzata, inaugura lo “Smart Villag[g]e Cloud”,
la chat su whatsapp che annulla in un click gli altrimenti inevitabili effetti del
“lockdown” e del “social distancing”. Mentre ne scrivo, il gruppo conta circa un
centinaio di membri riuniti all’insegna dell’Amicizia, dell’Imprenditorialità e del
Networking. Tra loro non ci sono solamente imprenditori ma atleti, giornalisti,

https://youtu.be/OXHgieHIB1Y
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speaker, attori, doppiatori, scrittori, artisti … addirittura direttori d’orchestra.

La loro frase – simbolo è l’aforisma di Thomas Edison: “Se facessimo veramente
tutto ciò che siamo capaci di fare rimarremmo letteralmente sbalorditi.” Il tag del
Gruppo più bello del pianeta è #insieme, e richiama il motto di iLoby “Insieme
Siamo Più Forti”.

Mai motto fu più profetico: in tre mesi di inevitabile vita domestica, i membri più
attivi della chat hanno stretto amicizia, avviato progetti e interessanti iniziative …
insieme.

 

“Il Poncho Dei Papi”
… Christian aveva un sogno nel cassetto: raccontare la storia del suo incontro con
papa Bergoglio, per consegnargli di persona il  poncho acquistato da Marco e
Patricia, i suoi genitori, su indiscutibile ordine di nonna Ita. Un poncho di rara
fattura e bellezza – blu, con i lembi bianchi – fatto con amore da “Tero Guzman”,
l’artigiano che ha reso il poncho, indumento gaucho di antica tradizione indigena
del popolo salteno, famoso in tutto il mondo.

Ancora una volta si rivela prezioso l’apporto di Maria Giulia, che aiuta il  suo
compagno a mettere per iscritto la sua testimonianza di coraggio e perseveranza.

Nasce così “Il Poncho Dei Papi”, libro che racconta la storia di un Eroe dei nostri
tempi che, sostenuto dalla fede e dalle parole di nonna Ita – “Il mondo appartiene
agli  audaci”  –   sfida  e  vince le  stesse insicurezze che,  in  simili  circostanze,
avrebbero dissuaso dall’azione la maggior parte di noi.

Ed ecco la nostra chiacchierata. Buon ascolto e, soprattutto, ottima Ispirazione!

Ondina Wavelet (Jasmine Laurenti).

 

 

 

https://youtu.be/kYK9H-SM5p0


 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La noia
Benedetto sia quel sentimento che ci prende quando davvero non sappiamo cosa
fare,

quel sentimento che piano piano perdiamo con l’età perché, più cresciamo, meno
tempo, ci pare, ci resta per annoiarci.

Più cresciamo, più ci pare che il mondo abbia sempre qualcosa da esigere da noi,
qualcosa che,  se  non la  portiamo a termine,  potrebbe mettere a  repentaglio
l’intera esistenza cosmica.

Benedetta sia la noia quando ci lascia distanti da tutto quello che normalmente
facciamo e ci fa dire “non c’è nulla da fare”.

Accogliamo la noia e amiamola perché essa è Benedetta.

https://betapress.it/la-noia/


Quando la grazia della noia ci tocca, non cerchiamo alternative o distrazioni,

non cerchiamo riparo in passatempi che portano via i nostri pensieri,

non apriamo una finestra  sulle  vite  degli  altri  ma,  piuttosto,  apriamola sulla
nostra.

Benedetta sia la noia che ci presenta la nostra vita, che ci da la possibilità di
restare soli con noi stessi, lì dove siamo

e di conoscerci, socializzare con noi, cosa che non facciamo spesso.

Amiamo la noia che ci lascia soli con noi stessi, lì, nel vuoto, dove il peggiore dei
rischi che possiamo correre è lo stupore di incontrarci e riconoscerci.

 

 

Libertà di parola
“Non userò il vostro vocabolario per descrivere la mia vita.
Non farò decidere alle vostre parole il mio futuro.
I miei sogni non saranno i vostri desideri e i miei viaggi non mi lasceranno chiusa
a credere che le vostre paure siano coraggio.

Le sociopatie non sottendono il genio ma contengono la miseria.

I miei amici saranno molto più numerosi di me e quasi tutti con opinioni diverse
dalle mie.

Userò romanzi, drammi teatrali e poesie per creare il mio glossario, imparerò
quante più lingue possibile per descrivere così almeno un pezzo del mio cuore e
abbraccerò l’immenso, lontano dai vostri rifiuti a voi stessi.

Se vi dovesse capitare di ricordarvi di voi, abbiatene cura”

https://betapress.it/liberta-di-parola/


Disse.

E così, senza rancore, con una grande gioia nel cuore e libera, spense il computer
e volò via.

L’amato maestro

Supera il maestro ma non odiarlo.
Ognuno di noi ha un maestro.

Qualcuno che lo ha guidato o portato fino a quel punto,

qualcuno da cui ha imparato e che lo ha reso diverso da ciò che era il giorno
prima.

Il maestro cambia,

e questo è naturale.

Nella  relazione  tra  maestro  e  allievo,  la  tensione  del  maestro  deve  essere
orientata verso l’allievo: nel farlo crescere 

la  tensione  dell’allievo  deve  essere  tutta  orientata  verso  il  maestro  fino  ad
eguagliarlo al livello in cui esso è, fino anche a superarlo.

Se l’allievo non supera il maestro, il sistema impazzisce:

A) viene generato un allievo malato.

B) non si permette al maestro di crescere ancora nella sua scala personale.

Gurdjeff faceva un esempio molto chiaro.

Maestro e allievo stanno su una lunga scala dove la tensione comune è quella di
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andare verso l’alto.

Su questa scala affollata e movimentata, l’allievo si trova esattamente al gradino
sottostante il suo maestro.

Non importa per quanto l’allievo sia rimasto sul suo gradino: egli non può avere
allievi del suo stesso livello per semplice anzianità di servizio.

La scalata si fa solo prendendo il posto di un altro.

Chi vuole fare da maestro a chi sta sul suo stesso livello,  perde tempo e ne
vorrebbe far perdere al compagno.

Assurdo inoltre pensare di trovare un allievo del primo gradino che vuole come
maestro quello del ventesimo.

Non può.

Gli mancano 18 gradini prima di riuscire a capire di che parla il suo maestro
ideale.

E questo l’allievo, nella scelta cosciente del suo maestro, lo deve sapere.

Proprio per questo Gurdjeff diceva: “il più stolto degli uomini non vorrà che Gesù
Cristo come maestro”.

Ma torniamo alla scala.

Su questa scala, 

Se il  maestro vuole salire e prendere il  posto del suo attuale maestro, dovrà
lasciare il posto al suo attuale allievo.

Non c’è altro modo.

A ogni gradino guadagnato, il maestro può cambiare.

La scelta si applica sempre sul catalogo del gradino successivo.

E così per sempre.

 



L’immagine del superamento della figura
guida, la troviamo sparsa qua e là in molti
approcci:
– a scuola ci raccontano subito di come Giotto superò Cimabue;

– gli psicologi freudiani ci parlano dell’importanza di uccidere (simbolicamente) i
genitori;

– certuni dicono “se incontri Buddha, uccidilo”;

– certi altri completano “se vedi Cristo, crocifiggilo”;

–  persino  il  cavaliere  di  Atena  Cristal  ha  dovuto  uccidere  il  cavaliere  d’oro

Acquarius… (giusto per far vedere che conosco tanti campi )

– …

Insomma vale così

Questo è il ciclo e l’imperativo categorico dell’uomo spirituale: 

migliorarsi e far migliorare.

Questo è ciò che sappiamo.

 

Quello però che non è sempre chiaro o
scontato è che al maestro, per quanto lo si
uccida,  superi,  scavalchi…  Si  deve
gratitudine.
Nella scala dell’ascesa spirituale il maestro che lasciamo farà la sua strada e noi
faremo la nostra.



Ma se lui non lascia quel gradino per lasciarlo a noi, non c’è scampo.

Il guru che muore è il guru che si lascia uccidere.

E quella è l’ultima prova dell’allievo.

Chi uccide senza rancore, passa di livello.

Chi uccide e rinnega il maestro sputando su quanto imparato, si illude di salire
ma in realtà resta indietro.

Salire un gradino non è diventare onniscienti (per quanto presi dallo stupore e
dall’entusiasmo del nuovo ambiente e della nuova prospettiva, può sembrarlo) 

È solo aver fatto un passo in più.

Nel momento in cui ci si dimentica del cammino per guardare l’ambiente, si resta
intrappolati di noi stessi.

Se questo avviene, se non andiamo avanti e non cediamo a nessuno il nostro
posto, alle lunghe, senza accorgercene, ci accasceremo sul gradito e verremo
calpestati.

Nutriamo lo spirito 

di qualunque cibo si tratti.

L’alternativa del silenzio
Questa cosa del nome magico ha creato un po’ di confusione.

Vediamo se posso fare un po’ di chiarezza.

Secondo  numerosissime  tradizioni  che  scorazzano  da  destra  e  sinistra
dell’Universo  Mondo,

l’atto della creazione è legata alla emissione di un suono.

https://betapress.it/lalternativa-del-silenzio/


Il “bhu” del purusha,

Il “logos” delle culture pagane e cristiane,

La “vac” hindu,

Ma anche la “parabola” (da cui parola)

…

Insomma avete capito:

Tutte quelle culture da cui nascono i concetti di parole magiche degli stregoni,

delle formule ipnotiche degli illusionisti,

delle parole di incoraggiamento dei motivatori.

Per intenderci, maledizioni (dire – quindi fare in modo che si avveri – il male) e
benedizioni (vedi e adatta analisi precedente) varie.

Il tutto per dire che la parola è in grado di modificare ciò che esiste.

Il fatto è che se dici

“Il mio socio” e non hai mai firmato nulla,

“La nostra biblioteca” e non è possibile accedere a un solo libro,

“I miei dipendenti” e non hai mai emesso una busta paga,

“La mia attività” e non ci hai mai guadagnato un soldo,

“Mio marito” ma non avete celebrato un solo rito,

“La mia laurea” ma non hai mai fatto l’ultimo esame 

“La mia azienda” ma non hai mai visto un notaio in vita tua 

…

allora c’è qualcosa che non va.

Sperare che qualcosa si avveri e parlarne come se l’avessi già, è sbagliato.



Per rendere vera qualcosa, non basta metterci sú una parola a caso.

Non basta questo…

Agire così, non è usare la forza delle parola per creare la realtà ma è MENTIRE.

————–

Poiché questo nella vita capita a tutti,

poiché a tutti quanti è capitato volontariamente o involontariamente di usare il
“nome sbagliato” per indicate qualcosa che era “altro”,

per non fare sempre lo stesso errore, riflettiamo su questo:

Le parole magiche esistono 

ma hanno sempre origine dal silenzio 

Iniziamo da quello.

Lettera all’amico
In tutta sincerità non nutro grande stima per la Vita.

Certo le porto rispetto, quel rispetto che non mi fa mettere la mia volontà sopra la
sua.

Ma di lei ci sono tanti aspetti che mi turbano.
Non  mi  piace,  per  esempio,  il  dolore  che  la  pervade  (non  potremmo
risparmiarcelo?), il fatto che debba finire (perché allora affannarsi tanto?), la sua
apparente  inutilità  cosmica  (chi  siamo  e  che  senso  abbiamo  al  cospetto
dell’universo?)…

Però non riesco a biasimarla del tutto.

Le riconosco infatti dei frequenti colpi di genio più che quotidiani.
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Parlo di quello scorcio di panorama alzando lo sguardo che lascia incantati;
del  colore del  cielo  che cambia sempre e  ogni  volta  toglie  il  fiato  facendoti
partecipare all’infinito;
del  volo  di  quell’insetto  che  all’improvviso  ti  fa  dimenticare  dell’insetto  e
sospende per aria anche te.

Cose come queste, che non sono le singole cose ma la eco dentro la nostra anima.
Quel colore, quel profumo, quel sapore, quel suono, quel tocco, quell’estasi muta
fuori controllo.

E, tra queste, la sua perfezione, il suo incastrarsi perfetto,
Il suo farti dire agli altri proprio le parole di cui hai bisogno tu.

Quelle parole che tu solo sei in grado di dire perché proprio tu conosci quel
dolore.

E allora amico mio non chiedermi mai scusa per la tua forza incompresa.
Non c’è fallimento nell’apparente non trovare pace.
Siamo persone assetate che non si accontentano e sanno che da qualche parte
esiste la nostra fonte.
E anche se non dovessimo trovarla, sappiamo che moriremmo molto prima se non
provassimo a cercarla.

Ascoltiamo gli altri, li guardiamo senza invidia,
ma ci chiediamo quando toccherà anche a noi quella fetta di normalità che tocca a
tutti gli altri ma a noi no.

Quel matrimonio fatto per bene, quel figlio sano, quel lavoro sicuro, quel titolo
rispettabile, quell’orgoglio dei genitori, quella casa ordinata, quello spicchio di
stabilità…

Quello che ottengono tutti gli altri ma noi no.
Ed è così difficile spiegarne il perché a chi ce ne chiede conto.
Perché non c’è un vero motivo.
Appariamo come quelli che dicono “no” a tutto e che non vogliono accontentarsi
ed essere felici.

Però noi lo sappiamo che, alla fine, che vogliamo essere felici è l’unica cosa che
vogliamo e ci urla dentro come un babbuino impazzito.



Lo sappiamo che se non troviamo pace è perché stiamo scomodi
e ci muoveremo finché non troveremo il nostro posto
Ovunque sia.
In qualunque tempo sia.
Ma è così difficile spiegarlo.

Amico mio non c’è vergogna nel seguire le strade più lunghe e solitarie
Non sono poi cosi solitarie, è che stiamo tutti zitti e non ci accorgiamo dei vicini.

La nostra è una norma diversa, più difficile da accettare anche per noi, però ci
porta verso la strada che ci avvicinerà di più a ciò che siamo.

Non potrò dirti di accontentarti e farti piacere ciò che hai.
Di abbracciare i sogni e le attese di semisconosciuti, di tenere il tuo tempo sugli
orologi di altri, di voler vivere nello spazio troppo stretto per te.

Amico mio non scusarti per la tua forza incompresa.
Alla fine le nostre spiegazioni non interessano a chi ci pone queste domande.

Come  le  bugie  manovrano  la
nostra vita
“C’era una volta… – Un re! – diranno subito i miei piccoli lettori. 

No, ragazzi, avete sbagliato. 

C’era una volta un pezzo di legno. 

Non era un legno di lusso, ma un semplice pezzo da catasta… ”

Ci sono oggi tante persone fatte con quel povero ciocco di legno da catasta.

Ci sono oggi tante persone che, nonostante questo,

vengono amate… 
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amate da un povero vecchio cuore che darebbe qualunque cosa per il bene di quei
burattini di carne.

Questi moderni burattini, così come quello della favola, hanno una cosa che li
accomuna: dicono le bugie.

Ma non parliamo di loro.

Parliamo del burattino famoso 

di quello del libro per bambini che tutti conoscono.

Parliamo di Pinocchio.

Le bugie lo tenevano prigioniero e non gli davano la possibilità di diventare un
bambino vero.

Ma lui questo non lo sapeva.

Lui viveva di piccole bugie innocenti che lo aiutavano a non affrontare la realtà.

Di grosse bugie impegnative che lo rendevano prigioniero e gli facevano rischiare
la morte.

La morte.

Bugie che riuscivano a portarlo così lontano da quello che era (con i suoi difetti
ma anche con i suoi pregi) fino a trasformarlo in qualcosa di ancora peggiore e
più pericoloso di un burattino: in un ciucchino in pericolo di vita.

Non era un bambino vero ma poteva morire.

Non era un burattino ma un animale da soma.

Tutto questo per colpa delle bugie.

Poi un giorno qualcosa cambia.

Pinocchio mette la testa a posto.

Capisce i suoi errori, impara ad affrontare la realtà con tutte le sue amarezze 

ed ecco che avviene la magia:



Pinocchio diventa un bambino vero.

La maschera di legno che credeva lo avrebbe salvato da qualunque cosa, cade e
viene fuori l’essenza, la verità.

Ed è così che comincia il cammino di crescita dell’uomo.

————

Il fatto è che la verità fa paura.

La verità è quella parte del nostro animo che urla le nostre debolezze e per questo
non la vogliamo vedere.

Ma la verità è ambrosia.

La verità è quell’aspetto del nostro essere che taglia i fili che ci rendono burattini
e schiavi.

La verità ci rende divini.

In tutti i percorsi iniziatici (che mi vengono in mente in questo momento) è la
verità a rendere liberi.

Ma probabilmente, come è successo a Pinocchio, è per questo che fa così paura.

——–

Dedicato a chi ha il coraggio di scoprire la verità

guardarla in faccia 

e abbracciarla.

E a chi prima o poi di stancherà di restare un ciuccio.


